
Alberoni sbaglia 
PREGIUDIZI SU ISLAM E MERCATO 

 
   Sul Corriere della Sera di lunedì 9 marzo, Francesco Alberoni si 
interroga in un articolo che si svela subito dal titolo: "L'islam si 
riprende? È la risposta all'espansione dei mercati". Gli slogan di 
Khomeini o i baffoni di Saddam, sono a suo avviso gli stendardi di 
coloro che lottano per un "modello alternativo a quello occidentale", la 
risposta all'"espansione indiscriminata del mercato e della tecnica, quella 
che oggi viene chiamata globalizzazione". Sulla prima pagina del 
Corriere si parla così di "due mondi, due civiltà in conflitto, l'Occidente 
e l'Islam". Paroloni, e ci spiace che  
Alberoni, una mente che medita e si prende il tempo per osservare con 
calma le tante pieghe del nostro complesso tessuto quotidiano, rischi più 
o meno consapevolmente di attizzare il clima di diffidenza dei paesi 
latini (meno agitati sono quelli quelli anglosassoni), verso tutto ciò che 
sta sotto la mezzaluna.     
   Alberoni sarebbe dovuto venire con me, qualche anno fa, in viaggio in 
Malesia. La tecnologia diffusa di Kuala Lumpur e  l'antica origine 
portoghese di Malacca -dove ancora qualche vecchietto biascica la 
lingua di Pessoa, svettano fra le prove più schiaccianti di come un paese 
musulmano sia complice attivo della vituperata globalizzazione. Anche 
nelle foreste di caucciù, oro nero della Malesia, investono gli stranieri, 
che peraltro pullulano ovunque nella penisola. L'ibrida forma di 
democrazia o pseudodemocrazia malesiana non ne soffre e non evapora 
per questo la sua vocazione islamica.  La Malesia non è un esempio 
isolato: ovunque ci siano ricchezze e affari, la globalizzazione si sposta 
del tutto trasversalmente alle abitudini di preghiera, senza infastidirle: 
accade in Arabia, accade in Libano, in Marocco, in Egitto. Noi 
mediterranei l'avremmo dovuto capire da un pezzo, ché la 
globalizzazione non è altro che la forma, in scala maggiorata, dell'antica 
vocazione al commerciare, al truffarsi, al rendersi utili reciprocamente, 
propria delle civiltà mercantili, delle quali quella levantina e araba, è una 
vecchia maestra. E che razza di esempi vengono tirati in ballo da 
Alberoni: l'Afghanistan abbrutito da decenni di guerra civile, nel quale 
oggi i talibani combattono, ferocemente ricambiati, contro altri 
musulmani. O l'Iraq di Saddam, uno che era campione degli occidentali 



contro l'Iran degli ayatollah, uno armato fino ai denti proprio grazie alla 
globalizzazione del mercato delle armi. O proprio l'Iran khomeinista, un 
paese dove quanto è accaduto lo si deve non tanto all'espansione dei 
mercati, ma anche al nostro sostegno, alquanto miope, per uno Shah 
collezionista di gioielli e indifferente alla povertà dei suoi "figli". 
Paradossalmente, proprio i paesi musulmani che si sono messi a giocare 
al tavolo della globalizzazione sono quelli che stanno meglio e dove la 
mezzaluna non è usata a pretesto di nuove guerre sante. Ne è 
dimostrazione Kuala, città che se la vive tranquilla la sua trasformazione 
in metropoli piena di grattacieli, Coca Cola e moda e cucina italiana, ma 
anche di moschee pulite e frequentate; ma ci si può fermare anche a 
Dubai. 
   Per rovescio, l'islamismo, cosa derivata ma distinta dall'Islam con la 
"I" maiuscola evocato impropriamente da Alberoni, è sì un fenomeno 
che trasuda dai suoi pori rabbia verso l'Occidente, ma si tratta di 
appropriazioni indebite. Non si tratta del popolo dei mussulmani contro 
il mercato e neanche della parola del Corano sfidante le quotazioni in 
borsa: alla preghiera del venerdì si raccoglie piuttosto l'esercito dei 
poveri, degli esclusi dai prosperi dividendi della globalizzazione che si 
dà appuntamento per esaltarsi nel cantare slogan di odio non contro 
l'Occidente o la croce, ma in realtà contro i ricchi. Non a caso in 
Malesia, dove non ho visto le sterminate baracche di Istanbul né la 
dicotomia radicale fra capitale occidentalizzata e campagna affamata, 
non abusano dei versetti per arrabbiarsi contro la Albright. E in Algeria 
il FIS aveva vinto le elezioni per mancanza di accesso alla 
globalizzazione, non per odio contro l'Occidente.  
   Che un conflitto esista lo sappiamo tutti. Ma è appunto quello dovuto 
alla frustrazione di popoli orgogliosi e marginalizzati, e in questo 
conflitto la mezzaluna è oggetto di una bieca, ma alquanto inevitabile, 
strumentalizzazione. È un'operazione che rende, dà nobiltà alla protesta 
dei diseredati, ma noi non dovremmo cadere nella trappola di una 
pretesa guerra santa. Il problema è sfamare, istruire, appagare quei 
bisogni che nei popoli arabi e musulmani in genere hanno un grado 
differente di acutezza rispetto all'Africa nera (più povera e meno 
aggressiva, anche quando sia musulmana) perché contigui al nostro 
consumismo, troppo vicino per non suscitare paragoni. È un giochetto da 
ragazzi, e Saddam l'aveva capito benissimo quando proprio lui, certo non 



un ortodosso, dichiarò fra la sorpresa degli ambienti teologici musulmani 
la "guerra santa", suggellando con un'impronta di illimitato il bisogno di 
consenso popolare per le sue avventure e offrendo al popolo arabo (i cui 
governi combatterono contro Saddam proprio in virtù del mercato) un 
pretesto formidabile per sfoderare l'atavica fierezza nazionalistica araba, 
oggi stuzzicata più che mai quando il mercato è lontano e si è poveri, e 
non quando si ci si ritrovano i dollari in tasca. 
   Per questo non scommetterei una lira sulla sconfitta dell'Islam da parte 
del mercato, già vincitore del comunismo. I termini della questione sono 
altri: semplicemente, "semplicemente", quanto più il mercato sarà 
parziale e disumanizzante, tanto più l'uomo e i popoli a livello collettivo 
guarderanno verso i loro riti e le loro parole sacre con uno spirito di 
rivalsa che è solo una boccata di respiro dalla miseria quotidiana.  
Rispetto al Manifesto del Partito Comunista, il Corano,  guarda da 
tutt'altra parte, guarda alto, parla di Dio, non si immischia più di tanto 
nella gestione degli affari economici, sollecita e appaga altre istanze, e 
diviene perfino funzionale, come si sa in Malesia, allo sviluppo di un 
senso civico disciplinato e capace di convivere meglio con le 
innovazioni e il ritmo frenetico del villaggio globale. Non si mescolino 
acqua e vino, anzi, si legga il Corano e si vedrà che se c'è una religione 
che asseconda, correggendolo con moderate contromisure sociali,  
l'istinto mercantile dell'uomo, questa è l'Islam, non il Nuovo Testamento. 
Alberoni ha dimenticato che le relazioni fra il cattolicesimo, 
nell'interpretazione autentica del papa, e capitalismo sono assai più 
critiche? 
   La resa dei conti finale -che non sarà mai l'ultima, peraltro- non è 
dunque fra Islam e Occidente, ma fra sottosviluppo e sviluppo, dando a 
quest'ultimo termine uno significato che non sia meramente 
materialistico ma che abbracci anche la crescita umana della persona, la 
sua dignità. Anziché contrapporci all'Islam, si corregga umanisticamente 
la marcia inarrestabile del mercato. Che l'uomo non vive di solo pane lo 
sappiamo soprattutto noi laici.  
   Sorprende che a noi laici tocchi difendere l'Islam da equivoci che 
rendono le relazioni fra stati e fra popoli foraggiate da pregiudizi. Ma 
questo è solo uno sforzo preliminare. Ancor più cruciale, per una cultura 
laica ambiziosa, è l'apprendistato del dialogo multiculturale e soprattutto 
l'iniezione di valori universali quale "anima" dell'espansione del 



mercato; altrimenti con un po' più di liquidità in circolazione si crea solo 
un'armata di nuovi ricchi immensamente miseri intellettualmente. 
Questo è il terreno del possibilissimo scontro, già latente, non fra Oriente 
e Occidente, ma fra sensibilità spirituale e bieca mercificazione del tutto. 
E questo è pane per i laici: se qualcuno si sente in crisi d'identità 
repubblicana, capisca che in tali sfide c'è un'eredità mazziniana 
attualissima. L'Islam non è l'alternativa all'Occidente, ma al nostro 
possibile appiattimento allo status di consumatori e poco più. 
L'insistenza posta sulle libertà individuali, sul diritto di ingerenza 
umanitaria, l'introduzione di clausole di salvaguardia democratica 
nell'ultima generazione degli accordi di cooperazione fra l'Unione 
Europea e i paesi terzi, le campagne, con firme musulmane in prima 
linea, per le donne di Kabul, eccetera, sono altrettanti grani seminati 
dalla cultura laica nell'accompagnamento del processo di 
globalizzazione. Per fare tutto ciò non c'è bisogno di "travolgere il modo 
di vita islamico", come dice Alberoni, perché il mercato e la 
globalizzazione possiedono una malleabilità pari solo a quella delle 
civiltà musulmane, che in secoli e secoli hanno conosciuto splendori e 
oscurantismi, dolce vita e illuminazioni.   
   Compatisco infine le comunità di immigrati islamici in Europa, sulle 
quali  conclude preoccupato Alberoni. Le ragazzine col chador opposte a 
una fraintesa laicità dello stato non rappresentano il cavallo di Troia di 
un'agguerrita mezzaluna, ma solo l'ultimo effetto della globalizzazione. 
La quale viaggia in due direzioni: esportiamo Benetton, importiamo 
chador - e ognuno avrà  altrettante occasioni di preoccuparsi o di 
rallegrarsi.                    
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